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Signori, questa parte della Camera sente 
che attorno al Governo presieduto da Be-
nito Mussolini Ogni giorno vibra più intenso 
il consenso delle popolazioni italiane, di 
tu t te le classi, di t u t t i gli strati sociali. 

Basta un po' viaggiarlo questo nostro 
Paese, basta assistere alle manifestazioni 
con cui il capo del Governo è accolto do-
vunque, pef potere sinceramente smentire che 
solo una parte, solo un gruppo, solo una classe, 
solo un ceto non dia la propria fiducia al capo 
del Governo e al Governo da lui presie-
duto. 

Signori, la normalizzazione che è auspi-
cata nel documento della Corona deve essere 
ed è anzi il voto fervido e sincero di questa 
parte della Camera. Yorremmo che questo 
voto potesse essere la realizzazione della 
X X V I I Legislatura ! Vorremmo che il po-
polo italiano potesse avere, come l'offerta 
più bella di questa Camera, la prova che, 
malgrado i dissensi e le divisioni di parte 
(dissensi che esistono e devono esistere) 
da una parte e dell'altra vi fosse un mini-
mo di sincerità, di lealtà, per concorrere, 
sia pure per diverse vie, a questo voto pro-
fondo, alla normalizzazione del Paese, senza 
la quale altri eventi potrebbero eventual-
mente maturare e svilupparsi. (Commenti 
alVestrema sinistra). 

Signori, questo è l'augurio che viene da 
questa nostra parte. Voglia Iddio che questo 
augurio possa essere tradotto, e presto, nella 
realtà concreta dei fa t t i ! (Applausi a destra 
e al centro). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Gasparotto. 

GASPAEOTTO. In giorni e in ambienti 
così profondamente mutati il discorso della 
Corona rappresenta il programma che il 
Governo propone alla Camera; programma 
che una volta accettato dalla maggioranza, 
diventa per essa legge morale, impegno di 
onore verso Parlamento e Paese. 

L'indirizzo di risposta al discorso del 
Sovrano è un alto e nobile documento che 
la maggioranza accetta in tu t ta la sua in-
tegrità, pur riservandosi di volta in volta 
di far ricórso ai passi del discorso reale che 
hanno u-n valore e colore maggiormente si-
gnificativo. Attraverso i due documenti, 
che si integrano e si completano, resta fis-

se non in modo definitivo, perchè nulla 
di definitivo vi è nella storia, resta fissata 
con chiara solennità la posizione dell'Italia 
nell'assetto della nuova Europa. L'Italia in-
voca uno Stato di durevole pace, per sè e per 
l'avvenire del mondo; la pace, come dice l'in-

dirizzo di risposta, bene supremo; ma l'Italia, 
pure invocando la pace, non intende, come 
troppe volte avvenne nel passato, di fare 
essa sola la spesa di tu t te le paci. Pace di 
forti, dice l'indirizzo di risposta, pace vi-
gilante alla difesa dei nostri supremi interessi, 
ma volta anche « a propositi di generosa 
equità e di civile umanità verso i popoli e 
gli Stati che dovranno convivere nell 'Europa 
rinnovata e pacificata ». 

Questi principi sono in diretta discendenza 
con i fini della nostra guerra e coi risultati 
della nostra vittoria: vittoria tu t t a diversa 
dalle altre ! Tutta diversa da quella delle 
stesse armi alleate, perchè per essa non venne 
soltanto un ampliamento di frontiere, uno 
spostamento dei ceppi di confine, ma sorse 
un ordine nuovo in Europa. Sulle rovine 
di una dinastia militare ultra secolare che 
ripeteva dagli antichi tempi feudali la con-
cezione dogmatica di un impero universale, 
noi demmo vita e libertà a sette patrie so-
relle per secoli divise ed oppresse e separammo 
indubbiamente, ove ci occorra la saggezza 
dei popoli, l'edificio ricostruttore della nuova 
Europa. E il patto con la Jugoslavia, del 
quale ancora la pubblica opinione italiana 
non ha penetrato il profondo valore, ci ri-
conduce a quei classici concetti umanistici 
che hanno profumato di bontà e di giustizia 
tu t t a la storia del nostro risorgimento. 

Non indarno, interventisti della prima 
ora, sentimmo, come sentiamo anche oggi, 
t u t t a la responsabilità dell'atto da noi vo-
lontariamente deciso, quando nei primi gior-
ni del 1915 ricordavamo ai fratelli d 'armi le 
ragioni ideali della guerra d'Italia, guerra 
più che di Nazioni per le nazionalità, di 
liberazione e di ricostruzione, di vendetta è 
di giustizia. (Bene !). 

È stato detto, che questo era anche in 
altri programmi. E che perciò? Quello che 
conta nella vita della politica internazionale 
è ciò che si fa, non ciò che si dice; ciò che 
resta nella storia e che fa la storia, non è 
tanto la verità rivelata quanto la dottrina 
realizzata. 

E forse solo l'onorevole Mussolini, non 
raggiunto ih questo campo da alcun sospetto, 
solo egli poteva giungere a questo fine, come 
in giorni lontani, nei 1915, nessuno, meglio 
dell'onorevole Salandra, non sospetto di 
tenerezza verso la Nazione più minacciata 
poteva dichiarare la guerra nel nome degli 
interessi italiani, come dopo Caporetto, 
nessuno, meglio di Vittorio Emanuele Or-
lando, siciliano, poteva gridare al mondo che 
l 'Italia si sarebbe r i t rat ta passo passo, fino 


